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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario diessino smentisce che
i leader socialisti abbiano bocciato
un personaggio troppo «lontano» dal Pse

◆«La proposta incontra disponibilità»
Ma Mauroy critica il Professore:
«Se si sente Popolare si apre un problema»

◆Nel documento con cui la Rosa europea
va all’appuntamento elettorale
passa la linea ds sull’immigrazione

«Per l’Ue Prodi è ancora in corsa»
Veltroni rilancia la candidatura: «Interesse nazionale»

Lavoro e sicurezza
varato il Manifesto
Programma comune per le urne

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

VIENNA «La candidatura di Ro-
mano Prodi alla presidenza della
Commissione europea corrispon-
de a un interesse nazionale. Io sto
cercando di perseguire questo in-
teresse nazionale e vi dico che qui
aVienna non c’è stataalcunaboc-
ciatura di niente. Anzi, la nostra
proposta continua ad incontrare
interesseedisponibilità».

Si siede al tavolo con i giornali-
sti italiani, Walter Veltroni, e spa-
raazerosulmodo incui imediadi
casa nostra hanno interpretato la
prima giornata del summit socia-
lista di Vienna in relazione alla
candidaturaeuropeadell’expresi-
dentedelConsiglio.Malissimose-
condo il segretario dei Ds, il quale
ravvisa nel pessimismo diffuso
l’altro giorno dai giornali in meri-
to alle chances brussellesi del Pro-
fessoreunsegnaledellavocazione
italicaafarsidelmale.

In realtà, secondo Veltroni,
«non c’è stata alcuna battuta d’ar-
resto» nel processo che dovrebbe
portareProdialverticedelleistitu-
zioni europee. Il che, ammette,
non vuol certo dire che sia cosa
fatta. La questione è molto com-
plicata, non fossecheperchési in-
serisce inuncarosellodinominee

di appunta-
menti che van-
no a toccare
praticamente
tutti gli aspetti
della vita istitu-
zionaledell’Eu-
ropa, con lo
sfondooccupa-
to dallaGrande
Incertezza rap-
presentata dal-
le elezioniper il
Parlamento eu-
ropeo di metà
giugno. A que-
sto proposito
c’è da registrare
anche la voce,
circolata ieri
ma alla quale
Veltroni ha
mostrato di
non dare gran
credito, di una
proposta del
Pse per un rin-
vio a dopo le
elezioni del
Consiglio eu-
ropeo in cui, all’inizio di giugno a
Colonia, i capi di Stato e di gover-
nodovrebberoformalizzare lano-
mina del presidente della Com-
missione.

Già queste voci segnalano

quantosiafortelaspintaarinviare
nel tempo il momento delle deci-
sioni. Qui a Vienna in fatto di no-
mine non c’era nientedadecidere
e quindi, dice Veltroni, non ha
senso parlaredi sconfitteebattute

d’arresto. D’ac-
cordo, ma allo-
ra come inter-
pretare quel
che tutti han-
no percepito
venerdì, e cioè
lo sconcerto
dei socialisti
francesi, e non
solo francesi,
per l’intervista
in cui Prodi
aveva evocato
la propria vici-
nanza al Ppe?
Se sono arrab-
biati con lui, le
sue chances si
riducono,no?

L’arrabbiatu-
ra non c’è, so-
stieneVeltroni.
Francois Hol-
lande, il primo
segretario del
Ps francese, al
quale era stata
attribuita la
reazione più

dura,sièlimitato,spiegailsegreta-
riodeiDs,asostenereunacosaevi-
dente: per la «famiglia socialista»
Prodivabenecomecandidatodel-
la sinistra o del centro-sinistra.
Ora, visto che la candidatura di

Prodi è «all’interno del centro-si-
nistra», non c’è alcun problema.
Certo, continua Veltroni, il pro-
blema ci sarebbe se Prodi si fosse
schierato dall’altra parte del ven-
taglio politico. Ma non è questo il
caso,equindi...

Non è il caso. A ben vedere, le
spiegazioni di Veltroni non sono
proprio in contraddizione con la
sostanza di quanto, inseguito dai
giornalisti italiani, dice anche
Pierre Mauroy: l’intervista di Pro-
di, che il presidente dell’Interna-
zionale socialista dice di aver letto
solo nella versione riportata dai
giornali italiani, getta «una luce
nuova» sulla vicenda della candi-
datura. Se Prodi si sente vicino al
Ppe «questo è un problema per gli
italiani, ma è anche un problema
pernoituttisocialistieuropei».

«Se». Lo stesso «se» che, in mo-
dopiùarticolato,ècontenutonel-
la spiegazione di Veltroni. Ma il
«se» si scioglie con le notizie che
arrivano da Davos, dove Romano
Prodifasaperechelasua«vicinan-
za» alPpeva intesacomeunacon-
siderazione sul passato e non co-
me un proposito per il futuro. È
possibile che tra Vienna e Davos i
fili del telefono siano stati bollen-
ti, ieri.CertoècheVeltroninonha
dubbi: la candidatura Prodi non è
mortaquassù.
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VIENNA Un piano di interventi
strutturali per il lavoro e la cre-
scita economica. Una serie di
iniziative che riavvicino l’Eu-
ropa ai cittadini sul piano della
fiducia e della sicurezza del vi-
vere quotidiano. Una iniziati-
va tutta speciale per assicurare
trasparenza e lotta agli sprechi
nelle istituzioni europee, oggi
insidiate da scandali e sospetti.
Volontà di definire una politi-
ca comune dell’immigrazione
e dell’asilo non solo come lot-
ta al traffico dei clandestini ma
anche come impegno nella co-
struzione di una società euro-
pea multietnica.

C’erano una volta tanti par-
titi e tante strategie. Tanti par-
titi ci sono ancora, a sinistra,
ma in Europa la strategia, al-
meno quella elettorale, sarà, se
non proprio su tutte le que-
stioni certo su quelle che con-
tano davvero, una sola. Con
alcuni punti fermi, quelli ap-
pena indicati e molti altri, i
quali vanno al di là del mini-
mo comun denominatore che,
bene o male, nella sinistra eu-
ropea esisteva anche in passa-
to, pure nei momenti più diffi-
cili e controversi.

È la buona coscien-
za con cui sono ripar-
titi ieri, da Vienna, i
leader dei partiti so-
cialisti e socialdemo-
cratici riuniti nel Par-
tito socialista europeo
dopo due giorni tra-
scorsi (mal per loro in
un brutto albergone
della periferia) a discu-
tere del Manifesto con
cui si presenteranno
all’opinione pubblica
per le elezioni di giugno. Il do-
cumento era stato anticipato
da qualche giornale nei giorni
scorsi - il che ha imposto alcu-
ni vincoli alla discussione, si è
lamentato Walter Veltroni -
ma con il confronto di Vienna
è stato arricchito di qualche
novità di rilievo e, soprattutto,
è accompagnato da una inizia-
tiva unitaria che delinea dav-
vero, senza retorica, come
hanno spiegato nella confe-
renza stampa finale il presi-
dente del Pse Rudolf Schar-
ping, il cancelliere austriaco
Viktor Klima e Tony Blair, un
pezzo di Europa unita politica.

La priorità data al tema del-
l’occupazione e della ripresa
della crescita si è concretizzata
nella decisione di creare un
gruppo di lavoro, il cui coordi-
namento è stato affidato al pri-
mo ministro portoghese Anto-
nio Guterres (il cui ruolo nella
famiglia socialista europea pa-
re decisamente in ascesa), e i

cui risultati verranno discussi
al congresso del Pse convocato
all’inizio di marzo a Milano. Si
tratterà di mettere in cantiere
misure che - come ha spiegato
Veltroni ai giornalisti italiani -
insistano soprattutto sugli
aspetti della formazione e delle
risorse umane: la scuola, l’uni-
versità, la ricerca. Il perché di
questa scelta, che è stata uno
dei punti forti delle proposte
dei Ds (l’altro è stato l’immi-
grazione), è stato spiegato, ol-
tre che dal leader italiano, an-
che da Blair, il quale ha insisti-
to molto sulla necessità che
nella lotta alla disoccupazione,
specie quella giovanile, agli
strumenti tradizionali degli in-
vestimenti e delle politiche ad
hoc si affianchino forti inizia-
tive sulla employability, ovve-
ro sulla formazione continua
volta a far leva non solo sulle
«possibilità» di lavoro, ma an-
che sulle «capacità». Questa
insistenza di Blair è stata, for-
se, l’unica percepibile differen-
za rispetto ai leader «continen-
tali» con i quali oggi il premier
britannico sembra assai più in
sintonia che in passato.

Viktor Klima ha illustrato
poi, nella conferenza
stampa, i motivi che
hanno portato i leader
socialisti ad incaricar-
lo di proporre, sempre
a Milano, misure volte
ad aumentare la tra-
sparenza e a combat-
tere gli sprechi nelle
istituzioni europee.

Gli scandali che
hanno investito re-
centemente la Com-
missione Ue hanno

colpito infatti molto sfavore-
volmente l’opinione pubblica,
specie quella dei paesi centro-
settentrionali, minando in
qualche misura la fiducia che è
a sua volta il primo presuppo-
sto dei sentimenti di sicurezza
che l’Unione deve saper infon-
dere nei propri cittadini.

Legato al tema della sicurez-
za è anche l’altro importante
spunto del Manifesto che Vel-
troni si è battuto per strappare
a una iniziale sottovalutazione
da parte degli altri partiti:
quello della immigrazione.

Il Manifesto, ora, esprime
compiutamente la necessità di
affrontare questo problema
epocale nelle sue due diverse
dimensioni: da un lato la lotta
alla clandestinità e ai criminali
che ne fanno commercio; dal-
l’altro l’impegno politico e cul-
turale a costruire un’Europa
che si ritrovi nella sua sostanza
multietnica.

P.SO.

Onorati/Ansa

■ LA LOTTA
AGLI SPRECHI
Un’iniziativa
per assicurare
trasparenza
nelle istituzioni
insidiate
dagli scandali

L’ex premier: «Io vicino al Ppe? Nel passato»
Al Forum di Davos: «Non sono sparito, mi sto preparando»
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

DAVOS Un occhio a Roma e un
occhio a Bruxelles. Per l’ex premier
Romano Prodi è il giorno in cui si
raffreddano le polemiche, si spun-
tano gli angoli. Prima di parlare a
economisti, analisti finanziari e
imprenditori, precisa che l’intervi-
sta rilasciata l’altro giorno a Le
Monde è stata fraintesa, che non è
il caso di sollevare polveroni. «Si, è
vero, ho detto, e lo confermo, che
personalmente sono sempre stato
vicino al Partito popolare europeo
senza essere iscritto al partito ita-
liano. Ma si trattava di una consta-
tazione rivolta al passato senza al-
cun riferimento diretto al futuro.
Questa è la semplice verità delle
cose. D’altra parte, ho sempre par-
tecipato alle riunioni del Ppe».
Non si sa se Prodi sia stato insegui-
to fin nel cuore dei Grigioni dalle
telefonate di D’Alema o Veltroni.
Certo è che il suo assistente, l’eco-
nomista Franco Mosconi, ha dovu-
to smistargli diversi «contatti».

Prodi non ha voluto insistere
sullo scottante argomento del fu-
turo dell’Ulivo e sul suo futuro po-
litico personale. «Futuro? Io sto
benissimo e ho fatto degli incontri
molto interessanti questa matti-
na». E aggiunge: «Oggi mi sento
buonista». Evidentemente, si è ri-
tenuto soddisfatto dei segnali di
distensione che si sono susseguiti
nella giornata sia da parte di D’A-
lema che di Veltroni. Il caso, natu-
ralmente, non è chiuso perché
mentre a Vienna i leader dei partiti
socialisti, specie i francesi, storce-
vano il naso perché non si fidano
di una candidatura che non sia
chiaramente espressa dalle forze di
maggioranza in Europa, in quel
tempio invernale del business po-
litico ed economico che è il World
Economic Forum, Prodi ha ricevu-
to applausi, consensi, molto inte-
resse. Dopo gli incontri a Parigi
con Delors e a Bonn con l’ex can-
celliere tedesco Köhl, questo è sta-
to il terzo appuntamento europeo
di una certa importanza. «Ho par-
lato a lungo con Köhl, cinque ore
e mezzo chiusi in una stanza a di-
scutere di Europa e del suo futuro.
Potevamo farlo perché entrambi
non abbiamo impegni di governo,
eravamo, diciamo così, più liberi».
Poi la conferma: Prodi ha comin-
ciato a costruire personalmente la
propria candidatura per la presi-

denza della
Commissione
europea. E
sembra volerla
costruire a tut-
to campo, cer-
cando di trova-
re direttamen-
te anche nel
Ppe dei con-
sensi. Se fun-
ziona, anche la
sua immagine
interna, nel
momento in
cui formerà il
suo nuovo rag-
gruppamento
(se lo formerà),
ne trarrà gran-
de beneficio.
Così come ne
trarrebbe forza
anche la sua
posizione al-
l’interno della
coalizione di
maggioranza e
nei rapporti
con i Ds. Ma è
dubbio che in casa socialista l’ope-
razione sia condivisa.

Prodi ha avuto contatti che ven-
gono definiti «privati» durante i
quali l’argomento forte era il futu-
ro politico dell’Europa. Un ban-
chiere inglese lo ha avvicinato:
«Mr Prodi, come mai è qui, non ha
da fare a Roma?».

«Non sono sparito - ha ribattuto
l’ex premier - sono un po’ a Roma
un po’ in giro per l’Europa, mi sto
preparando...».

«Bene sono contento, tanti au-
guri».

Alla conferenza di apertura della
giornata è stato al tavolo con San-
ter, il presidente della Bundesbank
Tietmeyer, il presidente della Gol-
dman Sachs International Suther-
land, il numero 1 della Nestlé
Maucher. Poi con il ministro degli
esteri iraniano: «Sono stato uno
dei primi a pensare che gli Stati
Uniti sbagliavano a bloccare le re-
lazioni con l’Iran e tutti abbiamo
sbagliato ad aggirare l’ostacolo
parlando di commerci invece di re-
stituire alla politica la sua funzio-
ne principale». Infine a tavola con
Laura Tyson, brillante economista
americana ex consigliera di Clin-
ton a discutere di «terza via» tra il
modello di società e di crescita
economica anglosassone e il mo-
dello europeo. Colpisce il fatto che

proprio mentre la sua candidatura
ha creato problemi nel partito so-
cialista europeo, Prodi abbia porta-
to a Davos il verbo di marca laburi-
sta della «terza via» intesa come
società degli «stakeholder» contro
la società degli «shareholder»: la
prima è quella che tiene conto del-
l’interesse dell’impresa in quanto
attore sociale (del capitale e del la-
voro in rapporto agli obiettivi del-
la società), nella seconda ogni scel-
ta è determinata dalla consistenza
del dividendo da garantire agli
azionisti. Infine, una lunga tavola
rotonda segretissima con ministri
e capi di Stato di tutto il mondo.

Secondo Prodi l’Europa deve su-
perare la sua drammatica lentezza:
«Delle 25 maggiori imprese ameri-
cane solo sei esistevano trent’anni
fa, in Italia è l’esatto contrario. Se
poi guardiamo ai giovani, ormai
stanno in famiglia fin oltre i 30 an-
ni, mentre in America se ne vanno
a venti. Non possiamo dire che è
colpa delle mamme». Usa e Europa
possono avvicinarsi: «Con i fondi
pensione si può democratizzare il
nostro capitalismo». Quanto alla
politica, l’Ue, tanto più se allarga-
ta, non funzionerà mai senza il vo-
to a maggioranza, senza una politi-
ca di difesa comune e se non si ca-
pisce cosa deve essere armonizzato
e cosa non deve esserlo.

Jacques Santer: «Sosterrò personalmente Romano»
DAVOS Secondo Jacques
Santer, presidente della
Commissione europea
uscente e membro del
gruppo del Partito popola-
re europeo, la candidatura
di Romano Prodi alla gui-
da dell’Ue è auspicabile.

Di più, Santer non solo
ritiene che questa candi-
datura debba essere favo-
rita ma dice addirittura
che la sosterrà personal-
mente. Il motivo è chiaro:
è una buona candidatura
«sia per ragioni personali,
che riguardano le capacità
personali di Prodi come
leader, sia per ragioni po-
litiche».

Ha incontrato l’ex presidente
del consiglio italiano al Forum
perl’economia?

«Certamente, abbiamo par-
lato soprattutto di politica
europea e a quanto ho capi-
to Prodi hagiàavviato il suo
lavoro di costruzione euro-
pea della propria candida-
tura anche all’interno del-
raggruppamentodelPpe.

L’Italiahabuonecarteper
avanzare questa candidatu-
ra, è un paese fondatoredel-
laComunità,èentrataapie-
no titolo nell’unione eco-
nomicaemonetaria,giusta-
mente vuole fare la sua par-
te».

Lehachiestounappoggioperso-
naleepolitico?

«In quest’ultimo periodo
mi sembra che le sue preoc-
cupazioni, a quanto mi ha
raccontato, siano piuttosto
concentrate sulle vicende

italiane che lei conosce me-
glio di me. Ma mi sembra
chiaro che si vuolecandida-
re anche alle elezioni euro-
peeechemantengadeicon-
tatti frequentia livelloeuro-
peo».

C’è anche la candidatura dello
spagnoloSolana,l’attualesegre-
tariodellaNato...

«Certo, quello è un altro ti-
po di candidatura. La Spa-
gnahalastessapossibilitàdi
far giocare un proprio can-
didato».

Prodicelapuòfaresecondolei?
«Secondomehatutte lecar-
te in regola e penso che pos-
sa trovare i consensi neces-
sari nel Parlamento euro-
peo».

A. P. S.

Il presidente
della

Commissione
europea
Jacques
Santer

e in alto
il segretario

dei Ds
Walter

Veltroni
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